
cui emergono limpidi i se-
gni e le fondamenta di una 
scuola comunità, di una 
scuola che insieme appren-
de e cresce al proprio inter-
no tra gli utenti ma so-
praĴuĴo tra gli alunni e 
docenti. Sono questi ultimi 
la vera anima educazionale 
e il vero cuore pulsante di 
un’esigenza formativa oggi 
più che mai necessaria. 
Sia per Voi il Natale un 
giorno di gioia, di serenità 
e anche un momento su cui 
rifleĴere su noi stessi, per 
superare le nostre paure, 
per emarginare le nostre 
tristezze e per far emergere 
la gioia, l’entusiasmo e le 
energie vitali proprie della 
Vostra età. 
Questo augurio è anche 
l’occasione per ricordarvi 
che i protagonisti del Vo-
stro cammino educativo e 
culturale siete voi nella mi-
sura in cui saprete, con il 
Vostro cuore ed il Vostro 
Cervello, far emergere 
quello che di meglio posse-
dete interiormente e spiri-
tualmente 

A  tuĴi Voi, 
alunni della 
scuola no-
stra IC Fresa 

Pascoli, porgo i più senti-
ti auguri di un felice Na-
tale ed un sereno anno 
nuovo. 
Un giorno scoprirete an-
cora di più il valore del 
tempo che state vivendo, 
della grande opportunità 
di stare insieme e di co-
struire nel gruppo classe 
e nella scuola, con i Vo-
stri docenti la cultura di 
oggi e del domani. Perché 
gli architeĴi del sapere 
siete Voi con le Vostre 
gioie e le Vostre angosce 
adolescenziali. 
Il futuro siete Voi nella 
misura in cui sappiate 
appropriarvi del vivere 
democratico e dello spiri-
to critico che è principio 
fondante della libertà di 
ognuno di Voi. 
Diffidate delle certezze o 
di chi è sempre dalla par-
te della ragione e mai col 
torto. Amatevi l’un l’altro 
in un amore che non tra-
monta mai.  
La scuola la dovete amare 
che Vi piaccia o no, 
le emozioni vanno e ven-
gono come nuvole, 
amare significa correre il 
rischio del tradimento il 
rischio del fallimento. 

L’amore non è solo un senti-
mento, 
l’amore bisogna dimostrarlo. 
Voi pensate che il Vostro 
amore sia morto, 
forse è in aĴesa di essere tra-
sformato in qualcosa di più 
alto. 
Con il Natale risvegliate la 
divina presenza che dorme 
in ogni uomo, in ogni donna. 
Riconoscetevi l’un l’altro in 
quell’amore che non cam-
bia… mai. 
Non è la crisi dei tempi che 
stiamo vivendo che potrà 
fermare il Vostro impegno, la 
vostra forza, il Vostro entu-
siasmo. In Voi è presente un 
ANTIVIRUS ed un entusia-
smo più forte che è quello 
della cultura, dell’amore, 
della limpidezza e della spe-
ranza figlio della Vostra età e 
dei Vostri legiĴimi sogni ed 
aspirazioni. 
MeĴete in capo e liberate 
questo ANTIVIRUS di amo-
re, responsabilità, compo-
stezza e amore per la cultura 
e solo così potremo superare 
ogni difficoltà della vita. Vi 
ricordo, mai come in questo 
momento, che ogni contesto 
umano e di conseguenza an-
che quello di studente, AN-
COR DI PIU’ nei momenti 
critici come questo, va vissu-
to con la condivisione, la coo-
perazione, la sinergia moti-
vazionale, veri orizzonti da 

 

S O M M A R I O :  

LA CITTA’ DI NAPOLI  2 

L’ORIGINE DEI PORTA-
FORTUNA 3 

LETTERA A PUTIN 4 

THE QEEN 5 

I CAMBIAMENTI CLIMA-
TICI 6 

“PENSA” FABRIZIO MORO 
7 

L’IMPORTANZA DELL’AC-
QUA 8 

FESTA DELL’ALBERO 
9 

IL RACCONTO FANTA-
SCIENTIFICO 10 

COCO CHANEL 
LA DONNA 12 

LA RIVELAZIONE 
13 

DIVENTA AMICO  
DELL’UNICEF  

14 

FANGO E DISTRUZIONE 
AD ISCHIA 15 

Fresa-Pascoli NEWS 
D I C E M B R E  2 0 2 2 — A N N O  5 —  N U M E R O 1   

“ Sia per Voi  il  

Natale un giorno 

di gioia, di sereni-

tà e anche un mo-

mento su cui ri-

fleĴere su noi 

stessi” 

PERIODICO D’INFORMAZIONE DELLA SCUOLA MEDIA FRESA– PASCOLI  

MESSAGGIO DI AUGURI DEL DIRIGENTE SCOLASTICO 
DELL’ IC FRESA PASCOLI AGLI ALUNNI  

Auguri di Natale dal Dirigente Prof. Michele Cirino 
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LA CITTA’DI NAPOLI  

Napoli è una città stori-

ca con molte tradizioni. La 
pizza è un piatto tipico 
della città, che dura da più 
di un secolo. Poi c’è il Ve-
suvio, il vulcano che rap-
presenta con esso il lungo-
mare di Napoli ed è anche 
uno dei più grandi vulcani 
attivi in Europa. Ci sono 
anche molti  monumenti 
come Castel dell’ Ovo, La 
Galleria Umberto, Piazza 
del Plebiscito e il Duomo 
di Napoli. Poi c’è anche la 
sfogliatella, il dolce più 
amato dai napoletani e 
non. Poi c’è il grandissimo 
stadio di Napoli, il “Diego 
Armando Maradona”, 
bellissimo e immenso. Su-
gli 

spalti urlano a squarciago-
la i tifosi napoletani, che 
quest’anno danno il Napo-
li come  squadra favorita 
per la vittoria dello scudet-
to. Non può mancare nà 
tazzulell e cafè, infatti a 
Napoli il caffè è una delle 
bevande preferite da tutti: 
residenti e turisti. Vi consi-
gliamo di visitare soprat-
tutto Via Toledo perché 
quando il Napoli vince si 
fanno un sacco di festeg-
giamenti. Nella squadra 
del Napoli c’è un nuovo 
arrivato che ha fatto im-
pazzire i  tifosi del Napoli, 
è il famosissimo Kvara-
tskhelia. Un altro dolce 
tipico è ò babbà con sopra 

il rum, c’è anche la pa-
stiera napoletana che 
viene fatta con pasta 
frolla, grano e ricotta. 
Poi c’è una delle imma-
gini più importanti di 
Napoli che è la masche-
ra di Pulcinella che rap-
presenta la città. Mara-
dona è stato un grande 
campione argentino 
molto legato a questa 
città: ha fatto vincere 2 
scudetti italiani al Na-
poli e alla fine è rimasto 
nel cuore di tutti i napo-
letani. Se vai a San Gre-
gorio Armeno, tra le 
tante statuette puoi si-
curamente imbatterti in 
quella dei mitici Mara-
dona e Totò. 

 

                                 Vincenzo Ferrara e Luigi Estero 1 I 

“una delle imma-

gini più importan-

ti di Napoli è la 

maschera di Pulci-

nella che rappre-

senta la città” 
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La storia di amuleti e tali-

smani si perde nella noĴe 
dei tempi: gli uomini primi-
tivi portavano amuleti al 
collo, in EgiĴo i talismani 
corrispondevano ai seĴe 
grandi geni planetari che 
governavano la terra e i suoi 
abitanti, inoltre anche la 
cultura classica e quella ro-
mana rielaborano i conceĴi 
di amuleti giunti fin alla 
loro epoca e ne aggiungono 
molti altri. Il materiale con-
servato o tramandato testi-
monia il sussistere in occi-
dente ,per tuĴo il Medioevo, 
di un conceĴo di prevenzio-
ne magica dal male: gli 
amuleti venivano portati al 
collo mediante catenelle o 
cordoncini e posavano sul 
peĴo ,sede della vita, per la 
prevenzione dei mali. Ma 
che cosa sono gli amuleti e i 
talismani? e per quale moti-
vo ancora oggi in ogni luogo 
possiamo trovare portafor-
tuna caraĴeristici che ne 
esprimono la sua unicità? 
Nonostante molti li confon-
dino, amuleti e talismani 
sono oggeĴi con compito 
differente: amuleto deriva 
dal latino amuletum a sua 
volta derivante dal verbo 

molior, tenere lontano, 
proteggere chi li indossa 
da negatività e sfortuna,  
gli amuleti sono di origi-
ne naturale e vengono 
utilizzati così come sono. 
Hanno diversa capacità i 
talismani che si dice aĴi-
rino energie positive e 
amplifichino tuĴo il bene 
possibile, sono faĴi ap-
posta e  si avvalgono di 
scriĴe e simboli. Perché 
questi oggeĴi continua-
no ad essere utilizzati nel 
nostro mondo? Non si 
hanno prove che amuleti 
e talismani funzionino 
davvero ma in tempi di 
difficoltà o dubbio molti 
si rivolgono ad un porta-
fortuna. Quando i mezzi 
‘’normali’’ falliscono 
l’uomo si rivolge al so-
prannaturale. 

L’ORIGINE E L’IMPORTANZA DEI  
PORTAFORTUNA IN TUTTO IL 

MONDO  

Mariassunta BaĴipaglia 3H 

Amuleti e talismani di buon auspicio sono souvenir 
densi di significato e simboli di speranza                                                                                   

“Non si hanno 

prove che amule-

ti e talismani 

funzionino dav-

vero ma in tempi 

di difficoltà o 

dubbio molti si 

rivolgono ad un 

portafortuna” 
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“cosa ha faĴo 

questa povera 

gente per meri-

tarsi tuĴo que-

sto?”  

 

 

 

 

 

 

 

“Si studia la 

storia per non 

commeĴere gli 

stessi errori”. 

SCRIVO UNA LETTERA A      
PUTIN 

Ludovica Bevilacqua 2C 

Caro Putin, sono Ludo-

vica, ho 12 anni e vengo 
dall’Italia. Sappiamo tuĴi 
che sono ormai 10 mesi 
da quando hai deciso di 
bombardare l’Ucraina. 
TuĴo il mondo sa che 
tuĴo è iniziato per inte-
ressi 
economici e perché forse 
tu sei un pazzo; ma la pri-
ma cosa che mi verrebbe 
da domandarti è 
“cosa ha faĴo questa po-
vera gente per meritarsi 
tuĴo questo?” forse a 
scuola la tua professores-
sa 
non ti ha faĴo studiare 
bene la storia, di conse-
guenza forse non conosci 
il deĴo “Si studia la storia 
per non commeĴere gli 
stessi errori”. Non è 
bruĴo farti chiamare in 
tuĴi i modi per quello che 
stai 

facendo, e farti odiare da 
quasi tuĴo il mondo? 
Non sarebbe bello essere 
un esempio per tuĴi e far 
di tuĴo pur di vedere un 
bambino sorridere? Non 
sarebbe bello essere sti-
mato dalla gente per le 
belle azioni che si com-
piono? Evidentemente 
oltre a non aver studiato 
la storia a scuola, ti piace 
anche essere un super-
caĴivo. Vorrei solo che 
questa leĴera ti arrivas-
se, proprio per far farti 
vedere che bell’uomo 
che sei, uomo proprio 
con la U maiuscola. Giu-
stamente non hai niente 
da 
fare di meglio che bom-
bardare un’intera nazio-
ne. Hai deciso di far par-
te dei super caĴivi ma di 
certo non verrai ripagato 
con le buone. Hai mai 

visto un super caĴivo 
che non viene fermato?  
Io no. Ma ormai non si 
può tornare indietro, 
ma si può decidere il 
futuro, e anziché conti-
nuare ad 
essere un super caĴivo, 
se diventassi un supe-
reroe? No vero? No, 
non si può fare, perché 
tanto a 
te non interessa dei 
bambini che soffrono, 
non interessa dei tuoi 
soldati che stanno mo-
rendo 
giorno dopo giorno, e 
delle mogli che devono 
sperare in un miracolo 
per vedere i propri ma-
riti 
tornare. No, non ti in-
teressa, perché a te in-
teressano solo i soldi. 
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Elizabeth Alexandra 

Mary nacque il 21 aprile 
del 1926 a Londra. Terza 
in linea di  successione, 
dopo suo zio e suo padre. 
Nel 1936 suo nonno morì, 
suo zio diventò re ma  
dopo qualche mese, abdi-
cò per amore di una don-
na americana, divorziata. 
Allora suo  padre Giorgio 
VI diventò re. Ben presto 
ElisabeĴa conobbe il suo 
futuro consorte, Filippo e 
il 20 novembre 1947 i due, 
si sposarono. I due coniu-
gi andarono a vivere a 
Malta e qui la futura regi-
na diede alla luce il pri-
mogenito Carlo ed in se-
guito partorì Anna. Nel 
52, re Giorgio VI morì e di 
conseguenza, ElisabeĴa 
diventò regina e venne 
incoronata il 2 giugno 
1953 con il nome di Elisa-
beĴa II. Ci furono polemi-
che in merito all’incorona-
zione di ElisabeĴa. II prin-
cipe consorte Filippo non 
voleva soĴostare al rigido 
protocollo reale. Il 19 feb-
braio 1960 nacque Andrea, 
il 10 marzo 1964 nacque 
Edoardo, quarto e ultimo 
figlio dei coniugi reali. Nel 
1977 Carlo conobbe Diana. 
Il 24 Febbraio 1981 Carlo e 
Diana      ufficializzarono 
il loro fidanzamento e po-
chi mesi dopo si sposaro-
no. Nel 1992 iniziarono i 
guai per la famiglia reale; 
la regina stessa lo definì” 

Annus Horribilis” infaĴi, in 
quell’anno avvennero nu-
merosi scandali a corte: la 
separazione tra Anna e suo 
marito Mark Phillips, la 
separazione tra Carlo e Dia-
na e un incendio in una 
parte del castello di Wind-
sor. Carlo tradiva Diana 
con Camilla Parker Bowles 
ben prima delle nozze; quel 
matrimonio reale che agli 
occhi del popolo sembrava 
essere un sogno, in realtà 
era un incubo per la povera 
Diana; a causa dei continui 
tradimenti di Carlo, inco-
minciò a soffrire di depres-
sione, bulimia e tentò varie 
volte il suicidio. Nel 1995, 
Diana rilasciò un’intervista 
alla BBC rivelando tuĴi i 
problemi che aveva con 
Carlo e questa fu la goccia 
che fece traboccare il vaso, 
tant’è che nel 1996 avvenne 
finalmente la separazione 
tra i due. La noĴe del 31 
agosto 1997, Diana morì in 
un incidente stradale, la sua 
veĴura si schiantò contro il 
tredicesimo pilastro della 
galleria dell’Alma di Parigi. 
Nell’incidente perse la vita 
anche il presunto compa-
gno di Diana, Dodi AL-
Fayed, di cui si sospeĴasse 
fosse incinta. Nel 2005 Car-
lo e Camilla poteĴero con-
volare a nozze, nonostante 
l’età. Nell’ aprile 2021 ven-
ne a mancare Filippo che 
aveva quasi raggiunto i 100 
anni. Ma il giorno più triste 
per la famiglia 

 

reale e per il mondo 
intero è stato l’8 seĴem-
bre 2022 quando la regi-
na ElisabeĴa si è spenta 
all’ età di 96 anni; la 
donna che sembrava 
quasi un essere immor-
tale ha dovuto cedere 
alle leggi della natura. Il 
piano del suo funerale è 
stato chiamato London 
Bridge e il 19 seĴembre 
è stato trasmesso in 
mondovisione. Il suo 
successore sarà suo fi-
glio Carlo con la regina 
consorte Camilla. Pro-
babilmente dopo di lei 
ci saranno dei sovrani 
maschi, non ne abbiamo 
assoluta certezza, ma di 
sicuro non ci sarà mai 
più una regina Elisa-
beĴa II. 

Angela Belardo 5°A 

THE QUEEN 

“Probabilmente 

dopo di lei ci 

saranno dei so-

vrani maschi, 

non ne abbiamo 

assoluta certez-

za, ma di sicuro 

non ci sarà mai 

più una regina 

ElisabeĴa II” 
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”  

IL CAMBIAMENTO CLIMATI-
CO: UN PERICOLO PER TUTTI 

Cuomo Marica – Classe II Sez. A 

N egli anni 
’90, per la 
prima volta 
gli scienzia-

ti di tuĴo il mondo han-
no annunciato l’inevita-
bile 
cambiamento climatico e 
che la temperatura me-
dia della Terra sta au-
mentando 
velocemente, meĴendo 
in pericolo tuĴe le forme 
di vita: piante, animali e 
anche gli esseri 
umani. 
 
Il clima è cambiato so-
praĴuĴo a causa degli 
esseri umani, del loro 
stile di 
vita e alle emissioni di 
gas serra: questi gas en-
trano nell’atmosfera, 
incidendo sul bilancio 
energetico della Terra, 
ed interferendo con il 
cosiddeĴo “effeĴo serra” 

che è un meccanismo na-
turale, necessario per 
la vita: se non esistesse la 
Terra sarebbe congelata. 
Negli ultimi 200 anni 
L’uomo sta rovinando 
questo equilibrio. Con la 
diffusione delle indu-
strie, delle automobili e 
del riscaldamento delle 
abitazioni è via via au-
mentano l’uso di combu-
stibili fossili che 
emeĴono gas serra che, 
aggiungendosi a quelli 
già presenti nell’atmosfe-
ra, la rendono di 
gran lunga più pesante. 
Questo cambiamento cli-
matico sta portando a 
desertificazioni, 
temperature sempre più 
elevate: il 2020, infaĴi, è 
stato l’anno più caldo 
che si sia mai 
registrato, ed anche le 
piogge diventano sem-
pre più tempestose e di-
struĴive. Per 
contrastare 
tuĴo ciò, 
diversi pae-
si hanno 
firmato il 
protocollo 
di Kyoto nel 

1997, con il quale 
sono state date delle 
nuove regole ai ciĴa-
dini per contribuire 
alla salvaguardia del 
pianeta, 
come ad esempio fa-
re docce brevi, usare 
meno l’automobile, 
evitare il più possibi-
le il 
consumo di carne, 
usare borse riutiliz-
zabili, riciclare e tan-
te altre, anche se mol-
te persone 
non rispeĴano questi 
buoni consigli, conti-
nuando a geĴare ri-
fiuti nei prati, in stra-
de e in altri 
posti, consumando a 
dismisura, non ren-
dendosi conto che un 
piccolo gesto di 
ognuno di noi, 
può salvare la vita a 
tuĴi gli altri. 

“Questo cam-

biamento cli-

matico sta 

portando a 

desertificazio-

ni e 

temperature 

sempre più 

elevate” 
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“ Pensa” è un vero 
e proprio inno 
alla vita e, in par-
ticolare, ai tanti 

uomini e donne che 
si sono sacrificati per oĴe-
nere una società più giu-
sta. Fabrizio Moro vuole 
far rifleĴere 
l’ascoltatore e meĴere in 
luce la ferocia ed effera-
tezza della mafia e, più in 
generale, della 
criminalità. 
Il testo, come da lui stesso 
dichiarato, è stato scriĴo 
di geĴo dopo aver visto 
un film sulla 
vita del magistrato Paolo 
Borsellino, ucciso per ma-
no di Cosa Nostra il 19 
luglio 1992, 
appena due mesi dopo la 
morte del collega e amico 
Giovanni Falcone. 
“Ci sono stati uomini che 
hanno scriĴo pagine, ap-
punti di una vita dal valo-
re inestimabile, 
insostituibili perché hanno 
denunciato il più corroĴo 
dei sistemi, troppo spesso 
ignorato”: 
sono queste le parole con 
cui si apre il brano. L’au-
tore pone subito al centro 
questi uomini, 
veri e propri eroi che han-
no combaĴuto con tuĴe le 
forze per smascherare e 
demolire i 
diversi sistemi corroĴi che 

da troppo tempo aĴanaglia-
no il nostro Paese. Non si 
traĴa di 
semplici uomini, bensì di 
eroi, se non angeli, che han-
no deciso di combaĴere in 
prima 
linea pur di evitare che la 
violenza e la criminalità 
potessero sovrastare sulla 
pace e sulla 
libertà: “uomini o angeli 
mandati sulla Terra per 
combaĴere una guerra”. 
Il sacrificio e il lavoro di 
questi uomini, però, non è 
stato vano: essi hanno la-
sciato un 
segno indelebile, destinato 
a rimanere nel tempo e a 
non essere scalfito dalle 
continue 
malefaĴe: “ci sono stati uo-
mini che passo dopo passo 
hanno lasciato un segno 
con 
coraggio e con impegno”. 
Nei versi successivi Fabri-
zio Moro rivendica anche 
l’importanza dei diriĴi: la 
libertà di 
pensiero e di espressione, la 
cultura, la memoria del 
passato e un’adeguata in-
formazione 

sono i requisiti migliori 
per combaĴere la crimina-
lità e costruire una società 
libera e 
autonoma. 
L’ideale di giustizia è an-
cora lontano dall’essere 
raggiunto; però, i passi 
compiuti da questi 
uomini sono determinanti 
nella strada che separa 
l’umanità da questo tra-
guardo. Una 
società priva di giustizia 
non è una società libera; 
l’interesse personale deve 
necessariamente incontra-
re un limite in regole 
uguali per tuĴi che diano 
ad ognuno la 
possibilità di vivere libera-
mente, senza contrastare o 
sopraffare gli altri. Fabri-
zio Moro è da 
sempre legato ai diversi 
temi politici e sociali, per 
questo le sue canzoni sono 
dei veri e 
propri manifesti destinati 
a rimanere nel tempo e 
accompagnare gli uomini 
nel cammino 
verso una società più giu-
sta e libera. 

Classe 3E 

UNA CANZONE SIMBOLO DELLA LOTTA 
ALLA MAFIA “PENSA” DI FABRIZIO MORO 

Classe 3E 

“L’ideale di 

giustizia è 

ancora lonta-

no dall’essere 

raggiunto”  

“Una 

società priva 

di giustizia 

non è una 

società libe-

ra” 
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L’IMPORTANZA DELL’ACQUA  

Mirko Rotundo Classe 2A  

 

cioè un 
vasto terreno tra la 
provincia di Caserta e 
quella di Napoli  in cui 
la mafia scaricò soĴo-
terra 
rifiuti tossici e liquami 
velenosi che oltre a 
creare enormi danni 
all’agricoltura  di 
diffusero in 
alcune zone nelle falde 
acquifere soĴostanti 
da cui veniva estraĴa 
l’acqua diventata 
tossica, che veniva poi 
bevuta da molte perso-
ne, causando tumori e 
altre malaĴie. 
Per fortuna oggi molte 
di queste aĴività ille-
gali sono state fermate, 
ma molte ancora 
inquinano le acque del 
nostro pianeta. Dob-
biamo essere noi il pri-
mo esempio perché 
tuĴo 
questo possa finire, 
comportandoci nel 
rispeĴo della natura e 
del prossimo. 

Un’altra causa di inquina-
mento acquatico è molto 
evidente: basti pensare a 
eventi recenti 
come quello del gasdoĴo 
Nord Stream che ha rila-
sciato tonnellate di gas 
liquido nel mare e 
anche nell’aria, dannose 
sia per l’ecosistema mari-
no ma anche per gli uo-
mini. Oppure casi di navi 
petrolifere che perdono 
svariate quantità di petro-
lio nel mare, 
 distruggendo interi eco-
sistemi. 
Anche nei fiumi accade 
questo: 
proprio nelle nostre zone 
ne abbiamo uno tra i più 
inquinati d’Europa, il fiu-
me Sarno, pieno di rifiuti 
di ogni tipo, anche tossici. 
Un altro fiume inquinato 
è la Solofrana, dove molte 
grandi industrie che lavo-
rano le pelli, 
scaricano i rifiuti prodoĴi 
dai macchinari, proprio 
nel fiume che, a volte, 
arriva addiriĴura a 
colorarsi di rosso. 
L’ennesimo e più aĴuale 
disastro conosciuto, è 
quello della Terra Dei 
Fuochi, 

L ’acqua è la so-
stanza più im-
portante del 
pianeta, come 

la linfa scorre ovunque 
ed è 
essenziale per la vita, 
nessun essere vivente 
può esistere senza. 
Nonostante ciò, l’uomo la 
considera come una enor-
me discarica infinita: e 
questo accade 
nei mari, da quelli più 
lontani a quelli più vicini, 
come il Mar Mediterra-
neo, il più inquinato al 
mondo, con 1.178.000 
tonnellate di plastica ac-
cumulata nelle acque 
creando addiriĴura 
isole di rifiuti ed intrap-
polando anche vari ani-
mali come pesci e tartaru-

“Nonostante 

ciò, l’uomo la 

considera co-

me una enorme 

discarica” 
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FESTA DELL’ALBERO 

L a Festa dell’Albero è una delle più antiche cerimonie nate in ambi-
to 

forestale e rappresenta la celebrazione che dimostra come il culto e 
il 

rispeĴo dell’albero affermino il progresso civile, sociale, ecologico ed 
economico di un paese 

 Gli alberi sono i nostri grandi alleati nella loĴa alla crisi climatica: assorbono 
CO2 e producono ossigeno. Il loro contributo alla vita sul pianeta è 

indispensabile. La festa dell’albero è il momento giusto per ringraziarli. 
Che straordinario dono sono gli alberi e quante cose potremmo imparare da 
loro, se solo sapessimo guardarli, vederli, prestare loro l’amore e l’aĴenzione 

che si presta agli amici. 
Chi pianta un albero pianta una speranza! 

  

Classe 1E 

 
 

“Gli alberi 

sono i no-

stri grandi 

alleati nel-

la loĴa alla 

crisi clima-

tica” 

 
 
 
 

“La festa 

dell’albero 

è il momen-

to giusto 

per ringra-

ziarli” 
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UNO STRANO AVVENIMENTO  

A bdul, è 
un ragaz-
zo di 14 
anni, gli 

piace giocare ed uscire 
con gli amici, un gior-
no qualcosa di strano 
stravolge la sua 
vita. 
Era la maĴina di un 
freddo e uggioso lune-
dì, Abdul da 
abitudine si alza, si 
prepara ed è pronto 
per andare a 
scuola. 
Lungo la strada, come 
al solito, incontra i 
suoi amici, i quali 
non sono intenzionati 
ad entrare in classe, e 
quindi vanno a 
fare una passeggiata, 

marinando così la 
scuola. 
Spensierati e contenti 
all’improvviso devo-
no fare i conti 
con una bruĴa tem-
pesta che arriva all’i-
stante senza 
nessun preavviso. I 
ragazzi fanno in tem-
po a rifugiarsi 
soĴo una teĴoia. 
Finita la tempesta si 
incamminano lungo 
un sentiero strano 
e tenebroso, situato 
proprio dietro la 
scuola. 
Cominciano ad in-
camminarsi tra poz-
zanghere e fango, fi-
no 
a quando, qualcosa di 

surreale accade. 
Di colpo una forte sire-
na inizia a suonare, il 
cielo si tinge di 
viola e fasci di fulmini, 
che sembrano delle 
esplosioni, 
cominciano a illumina-
re stranamente il tuĴo. 
Si intravede qualcosa 
ma non si capiva cosa 
fosse, 
 
Abdul dice:” Sembra 
un aereo! Ma no! Ha 
una forma 
rotonda.” 
Gli amici scappano, 
Abdul rimane da solo, 
ma qualcosa lo 
aĴira verso quell’ og-
geĴo misterioso, una 
luce abbagliante 
lo perseguita, ma di 
colpo scompare tuĴo. 
Abdul scappa e viene 
visto dalla sua profes-
soressa di 
matematica ed è co-
streĴo a rientrare a 
scuola. La giornata 
prosegue in piena nor-
malità. 

Giuseppe Bove 3G 

 

Racconto fantascientifico 

“Gli amici 

scappano, Ab-

dul rimane da 

solo, ma qual-

cosa lo aĴira 

verso quell’ 

oggeĴo miste-

rioso” 
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Il giorno seguente, du-
rante l’ora di musica, si 
ripete lo 
stesso avvenimento del 
giorno precedente. 
Qualcosa, 
questa volta, di più defi-
nito sta aĴerrando, è un 
UFO, tra 
l’altro molto simile a 
quelli che siamo abituati 
a vedere 
dalle immagini sui no-
stri libri di scuola. 
Dall’UFO scende un ex-
traterrestre, strano ma 
carino allo 
stesso tempo estetica-
mente e nel suo aspeĴo 
predominava 
il colore verde. Disperso 
e disorientato cerca aiu-
to ma tuĴi 
scappano via sconvolti 
dalla paura. 
Abdul scioccato corre 
verso casa. Mentre sta 

per arrivare 
viene aĴraĴo da uno 
strano ronzio, si gira di 
scaĴo …è 
Max, il marziano. Sì, 
così si chiama l’extra-
terrestre. 
Abdul sta per svenire 
ma Max, con fare genti-
le, gli dice: 
“Non preoccuparti, 
non voglio farti del ma-
le, mi sono solo 
perso, in che pianeta 
siamo?”, 
Abdul ,ancora stordito, 
risponde: “Piaaaaneta 
Terraaaa!!!”. 
Max piange, Abdul cal-
matosi risponde, al-
treĴanto 
gentilmente: “E tu per-
ché piangi?”, 
Max a sua volta rispon-
de: “Il mio UFO è 
esploso, ho perso 
la mia famiglia ed ora 

non so come tornare a 
casa”. 
 
Abdul abbraccia forte 
forte Max e accade una 
cosa strana: 
Max scompare e Abdul 
si tinge di rosa fluore-
scente. 
Sconvolto ma felice Ab-
dul torna a casa. 
Abdul ricorderà per 
sempre quello che gli è 
successo, e ha 
capito che semplice-
mente con l’AMORE, 
tuĴe le cose 
ritornano a posto, così 
anche il suo abbraccio 
d’amore ha 
faĴo sì che Max potesse 
ritrovare la strada di 
casa. 
L’amore è quel senti-
mento che accomuna 
tuĴi, umani e 
non… 

“L’amore è 

quel senti-

mento che 

accomuna 

tuĴi, uma-

ni e 

non…” 

“semplice-

mente con 

l’AMORE, 

tuĴe le cose 

ritornano a 

posto” 
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  LA MODA PASSA, LO STILE RESTA 

C oco Chanel è 
stata definita il 
genio della 
moda.  Stilista 

rivoluzionaria del 900, 
Coco Chanel, all'anagrafe 
Gabrielle Chanel nacque a 
Saumur in Francia il 19 
agosto 1883; la prematura 
morte della madre e l'ab-
bandono da parte del pa-
dre, segnarono la sua cre-
scita. 

Fu data in affidamento 
alle suore del Sacro Cuore 
e fu qui, che, circondata 
da donne vestite da abiti 
austeri rigorosamente 
bianchi e neri inizia ad 
immaginare le sue prime 
creazioni.  Tant'è che la 

severità di questi abiti 
saranno, un domani, la 
caraĴeristica distintiva 
della sua moda.    

Nel 1920 apre la sua pri-
ma boutique sulla Rue de 
Cambon a Parigi. 

Crea il suo primo e più 
celebre dei profumi, lo 
Chanel N.5, una fragran-
za che ancora oggi è con-
siderata una delle miglio-
ri.  A metà degli anni '20 
crea l'intramontabile tubi-
no nero capace di rendere 
ogni donna uguale alle 
altre, seppur ognuna con 
il suo stile.  

Seguirà il tailleur Chanel 

e il tailleur in maglia.    

Coco amava l'essenzia-
lità dell'abito abbinata 
ad accessori ricchi ed 
estrosi.  Gli anni '30 
segnano la nascita del-
la Chanel 2.55, ovvero 
la borsa più copiata al 
mondo. Le sue creazio-
ni hanno cambiato per 
sempre la moda inter-
nazionale e la conce-
zione del corpo femmi-
nile. 

Si spegne il 10 gennaio 
1971, all'età di 87 anni 
nella sua suite all'hotel 
Riĵ di Parigi. 

 

“Coco Chanel: 

genio della  

moda”   

LA DONNA 

La donna è una persona forte la 
donna è colei che dà la vita,                                              

è colei che davanti alle difficoltà     

 non si arrende e combaĴe.     

La donna è forte a volte è fragile.                        

Dona la vita !                     

CombaĴe per la vita! 

La donna è vita 
la donna è amore 

solo con uno sguardo sa donare 
amore. 

Paragonar si possono ad un fiore 
belle, leggiadre e piene d’amore. 

Ogni uomo amar le dovrà 
E se violenza le farà 

TuĴo l’amore perderà. 

Melissa Principe 3G 

Giorgia Carbone 1I 

LA DONNA E’ VITA 
 Michelle Tagliafierro 3G 
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              LA RIVELAZIONE 

a scendere e ad 
avvicinarsi a me. Si avvi-
cina sempre più, tanto da 
farmi urlare: Chi sei? Che 
cosa 
vuoi? Da dove vieni? 
Nel mentre l’essere conti-
nua a venire verso di me, 
nonostante io mi stessi 
allontanando. 
Ad un traĴo l’alieno mi 
chiede: Dove mi trovo? 
In che anno siamo?  
Io rispondo: Siamo sulla 
Terra, nel 2022. L’alieno 
allora esclama: Ce l’ho 
faĴa 
Io, molto confuso ed 
esterrefaĴo, gli chiedo 
perché stesse chiedendo 
queste cose, e 
lui con fare serio, mi ri-
sponde: È una lunga sto-
ria, ma adesso te la rac-
conto”. 
Era il lontano 2099, la 
Terra era in una delle ul-
time fasi d’estinzione; 
alcuni scienziati 
estremamente intelligen-
ti, trovarono il siero per 
l’immortalità. Fu sommi-

nistrato a 
tuĴe le persone rimanenti 
sulla Terra, tra cui io. Do-
podiché cominciò la mis-
sione Marte, in cui si do-
veĴero costruire centi-
naia di astronavi per tra-
sferire la 
popolazione mondiale 
sul pianeta rosso, ormai 
adaĴo per viverci. Per 
alcuni anni 
rimasi in quell’astronave 
per arrivare a destinazio-
ne, ma dopo essere aĴer-
rato, capii 
che dovevo portare a ter-
mine il mio obieĴivo: ov-
vero tornare nel passato e 
dire a 
me stesso di quell’epoca 
di stare aĴento a come 
traĴare il Pianeta. Ebbene 
sì, io 
sono te 350 anni dopo, e 
quest’astronave l’abbia-
mo costruita solo ed 
esclusivamente noi. Mi 
raccomando, dì a tuĴi che 
la Terra non dovrà fare 
questa 
fine. 
L’alieno se ne va, e io ri-
mango smarrito per tan-

tissimo tempo, no-
nostante io dal 
2372 me ne fossi 
andato da un bel 
po’! 

È 
 un normalissimo 
pomeriggio di oĴo-
bre, quando all’im-
provviso sento un 

forte e 
insolito rumore provenire 
dall’alto, vedo qualcosa di 
strano muoversi velocemen-
te 
in cielo… solo in un secondo 
momento capisco che è una 
meteora! 
La meteora è quasi precipita-
ta, quando ad un traĴo non 
si sente nessun rumore e 
intanto un forte vento si sca-
glia verso la mia casa. Passa-
no alcuni minuti e decido di 
andare a controllare in corti-
le cosa fosse successo…. 
Scendo le scale pieno di an-
sia e 
noto che al posto di una 
grande roccia, nel cortile di 
casa mia è aĴerrata 
un’astronave. 
Cerco di avvicinarmi all’a-
stronave, e noto che da una 
uscita stranissima sta 
scendendo una sagoma mol-
to minuta con la testa gran-
de, la intravedo tra il fumo 
che fuoriesce dalla navicella. 
Quello strano essere comin-
cia a muoversi 
e capisco che 
non è un uma-
no, ma una 
“cosa” mai 
vista prima. 
Ecco che inizia 

Alessandro ReĴa 3G 

“Mi racco-

mando, dì a 

tuĴi che la 

Terra non 

dovrà fare 

questa 

fine” 



 
 
     
      

 DIVENTA AMICO DELL’UNICEF 
 La pigoĴa sospesa  

Giulio Mauro Manuel Angrisani Gianmaria Bonacci 
III A 

I l 21 Novembre si è tenuta, a 
Salerno, la manifestazione 
UNICEF “La PigoĴa sospe-
sa” presso il Palazzo dei 

Marmi. Anche l.C. “Fresa — Pas-
coli” ha acceĴato con gioia l'invi-
to e le classi 3A e 2B hanno par-
tecipato all' evento insieme a 
tante altre scuole della provincia 
di Salerno. 
Nel meraviglioso luogo della ma-
nifestazione, sono intervenute 
tante personalità importanti ed il 
Sindaco di Salerno le ha salutate 
e ringraziate una per una, insie-
me a tuĴe le scuole che hanno 
dato il loro contributo. InfaĴi, 
molte persone impegnate nel so-
ciale hanno partecipato aĴiva-
mente all'iniziativa, i rap-
presentanti di enti pubblici, 
privati e della chiesa. Si è passato 
poi a presentare la protagonista 
indiscussa dell'evento: la 
“PigoĴa”. Queste “PigoĴe” sono 
delle bambole di pezza, simbolo 
dell' UNICEF e segno universale 
di pace. Quando la guerra in 
Ucraina sarà finita, secondo 
l'iniziativa dellUNICEF, i con-
tributi ricavati dalle PigoĴe 
serviranno proprio per la cos-
truzione di nuove scuole di ogni 
grado, nel paese. 
Ogni classe, poi, ha presentato il 

proprio momento di partecipa-
zione e le classi della “Fresa — 
Pascoli”, oltre ad aver sfilato con 
le bandiere, tra cui anche quella 
della Pace, hanno dato vita ad un 
momento molto toccante: la 2B 
ha recitato due poesie, una in in-
glese ed una in francese e poi 
cantato una canzone sempre in 
francese, mentre la 3A ha intona-
to il brano “Imagine” di John 
Lennon, riuscendo a commuove-
re tuĴi.  
Alla fine della manifestazione, i 
ragazzi tornati a scuola hanno 
portato con loro delle emozioni 
forti che non dimenticheranno 
tanto presto. 
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Quando la 
guerra in 

Ucraina sarà 
finita, secon-
do l'iniziati-

va del-
lUNICEF, i 
contributi 

ricavati dal-
le PigoĴe 

serviranno 
proprio per 

la cos-
truzione di 

nuove scuole 
di ogni 

grado, nel 
paese. 



Fango e distruzione ad Ischia 

F R E S A - P A S C O L I  N E W S  D I C E M B R E  2 0 2 2 — A N N O  5 —  N U M E R O 1   

P A G I N A  1 5  

I schia è un' isola della Cam-
pania, appartenente all’arci-
pelago dei Flegrei. Negli 
ultimi giorni si è parlato 

molto di quest’isola, perché? Un  
nubifragio, le prime ore della 
maĴina del 26 Novembre, si è ab-
baĴuto sull'isola, inoltre ha anche 
innescato una frana da parte della 
montagna vicina. La maĴina di 
Sabato 26 Novembre, gran parte 
dell’isola, e sopraĴuĴo la zona di 
Casamicciola, era allagata dal fan-
go, sceso sopraĴuĴo a valle dalla 
montagna. All’inizio c’era solo 
una viĴima accertata, assieme a 
11 dispersi, ma ora i morti sono 
saliti a 11 e ci sono ancora alcuni 
dispersi. La frana a Casamicciola 
ha causato molti danni ai ciĴadini 
e all’ambiente a causa dei cambi-
amenti climatici. InfaĴi, la tem-
peratura della Terra si sta alzando 
molto velocemente e gli eventi 
atmosferici estremi sono sempre 
più frequenti, tanto da colpire Is-

chia e molte altre isole italiane. 
Solo a Novembre in tuĴa Italia 
sono avvenuti più di 250 eventi 
estremi, come bombe d’acqua, 
nubifragi, trombe d’aria ecc… 
Fra meno di 30 anni questo tipo 
di meteo non sarà più considera-
to “meteo estremo” perché questi 
eventi saranno quasi giornalieri, 
se non si rimedia subito ai cam-
biamenti climatici 

Un  nubifragio, 
le prime ore 

della maĴina 
del 26 Novem-

bre, si è ab-
baĴuto sull'i-

sola, inoltre ha 
anche innescato 

una frana da 
parte della 

montagna vici-
na.  

La frana a 
Casamicciola ha 

causato molti 
danni ai ciĴadini 
e all’ambiente a 
causa dei cambi-
amenti climatici 
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IL  NATALE  
Classe 3I 

 

 I l Natale è la festa che fe-
steggia la nascita di Gesù, 
il 25 dicembre, come cele-
brazione religiosa e cultu-

rale da miliardi di persone in 
tuĴo il mondo. Il giorno di Nata-
le è un giorno festivo in mol-
ti paesi, è celebrato religiosamen-
te e sopraĴuĴo dalla maggioran-
za delle persone cristiane.  

S imbolo del Natale 
è l’ albero, solita-
mente si usa l’a-
bete. L'origine 

dell'albero di Natale risale 
al tempo dei romani che 
usavano decorare la loro 
casa con rami di pino du-
rante le calendae di gen-
naio; nasce così l'usanza di 
decorare quest'albero. 

MERRY CHRISTMAS 
DALLA REDAZIONE 

FELIZ NAVIDAD 

BUON NATALE 

JOYEUX NOEL 

“E’ il Natale 

nel cuore che 

infonde il 

Natale nell’a-

ria” 

 

 
 
 
 
 

“Il Natale 

non è una da-

ta... E’ uno 

stato d’ani-

mo” 


